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Capitolo 1

––––––––

Quando mio fratello Rob finalmente si addormentò, il furgone diventò relativamente silenzioso. Era appoggiato contro il finestrino, i ricci castani che avevano bisogno di un bel taglio.

Joshua guidava accanto a me. L’Alfa era taciturno, come se fosse perso tra i suoi pensieri. La pace e la calma che emanava mi rendevano bramosa di passare più tempo con lui, ma non di lui. Nonostante il modo in cui si erano messe le cose, il mio cuore sarebbe sempre appartenuto a Michael.

Chiusi gli occhi e sospirai lievemente, con il cuore che mi tremava in petto perché non avevo detto addio a Michael come si deve. Il biglietto che gli avevo lasciato non avrebbe fatto altro che farlo infuriare, ma non potevo continuare ad essere la causa di tutti quei conflitti nella sua vita.

Lo scontro con i grollic in Florida non era andato per niente come mi ero immaginata e come avevamo programmato. Avevo Michael, Grace, Caleb e Seth al mio fianco, fallire era impensabile. Eppure era andata così.

Non eravamo pronti.

No, ero io a non essere pronta.

Mi tornò alla mente la battaglia e io trattenni quel ricordo, memorizzando le scene come se qualcuno le avesse dipinte con un pennello. L’orda di grollic che Bentos aveva chiamato al suo fianco era di tre volte superiore all’esercito che Joshua mi aveva messo a disposizione.

Avevo tutto quel potere dentro di me, e non ero stata capace di sconfiggere il mostro che avevo davanti. Patetica.

I miei amici avevano combattuto contro l’orda di Bentos, ma io mi ero concentrata solo su di lui. Gli avevo procurato qualche danno? Anche se fosse, non sembrava, dalla scena congelata davanti a me. Guardavo la scena dal basso, e il ricordo del potere che aveva usato contro di me mi faceva cedere le ginocchia.

Il lampo di luce che bruciò tra di noi mentre la vita iniziava ad abbandonarmi era qualcosa che non mi sarei mai aspettata di vedere. Mia madre. Rebekah.

La madre di Rob. Gli lanciai un’occhiata e allungai una mano per accarezzargli dolcemente la spalla. Il mio gesto attirò l’attenzione di Joshua.

“Stai bene?” Mi guardò, con la preoccupazione dipinta sul bel viso.

Annuii e mi abbandonai contro il sedile, chiudendo gli occhi. “Dove siamo?”

“Siamo quasi in Tennessee. Dovremmo arrivare in Colorado prima di notte.”

La sua mano carezzò il dorso della mia e poi la strinse dolcemente.

“Perché in Colorado?” Aprii di nuovo gli occhi e mi voltai a guardarlo. Aveva cerchi scuri intorno agli occhi. Guidava ormai da una decina di ore. Probabilmente era il mio turno di mettermi alla guida, ma non riuscivo a trovare la forza di aprire la bocca per offrirmi o per fare qualsiasi altra cosa.

“È casa mia.”

“Casa tua?”

“Dove sono nato e cresciuto. Ho pensato che fosse il luogo migliore in cui cominciare le nostre ricerche per scoprire di più su di te e su cosa sei in grado di fare.” Sorrise e mi lanciò un’occhiata.

I capelli neri come le piume dei corvi gli ricadevano sugli occhi, ma non abbastanza da dargli fastidio. Dovetti distogliere lo sguardo per evitare di sembrare una stupida bisognosa d’aiuto ai suoi occhi. Anche se il mio cuore apparteneva interamente a un altro, non potevo negare di provare un’attrazione per il lupo accanto a me, e davo la colpa semplicemente alla sua bellezza. Non avevo memoria di un uomo che potesse reggere il confronto con l’aspetto di Joshua.

Pelle abbronzata, ciglia lunghe, labbra piene e meravigliosi muscoli su braccia e petto.

Mi sfuggì un sospiro tremante e mi voltai a guardare l’infinita oscurità davanti a noi. Se voleva aiutarmi a scoprire la verità sulle mie abilità, allora potevo lasciargli il beneficio del dubbio e non pensare che fosse diverso da come sembrava. La mia capacità di fidarmi degli altri era piuttosto pessima. Michael non mi aveva aiutato molto.

Michael!  È bello come Joshua! Come avevo potuto dimenticarmene?

Quanti segreti ci eravamo nascosti a vicenda, da quando ci eravamo incontrati? Troppi.

“Sembri oppressa. Riesco quasi a percepire il peso che ti porti addosso.” Joshua mi strinse di nuovo la mano.

“Sto solo ripensando a tutto ciò che è andato male laggiù.” Lo guardai. “Ho fallito... di nuovo.”

“Il fallimento è una lezione per capire cosa non rifare la prossima volta.” Mi fece l’occhiolino e fece un cenno con la testa verso la stazione di servizio lì vicino. “Esco a sgranchirmi le gambe per qualche minuto. Vuoi svegliare l’orso addormentato?”

Guardai Rob. Il suo russare sarà anche stato carino quando era un bambino, ma ormai era solo... irritante. “No. Lasciamolo dormire. Le mie orecchie erano sul punto di sanguinare quando finalmente ha smesso di parlare.”

Joshua rise e parcheggiò il furgone. Aspettai che se ne andasse prima di allungarmi verso il mio zaino e prendere il mio diario personale. Avrei dovuto usarlo per trascrivere la traduzione del diario di mio padre. Erano quelle le istruzioni che mi erano state date da Caleb, mentore di Michael e capo della Congrega.

Probabilmente era l’unica cosa che mi aveva tenuta in vita. La discussione tra di loro che avevo sentito per caso era stata memorabile. Erano passati alle mani, e io mi ero decisa a fare i bagagli e sgattaiolare via. Michael avrebbe scelto me al posto di tutti loro, ma le cose sarebbero presto cambiate con l’insistenza di Caleb.

Non sapevo chi ero e di cosa ero capace. I miei poteri si manifestavano senza darmi indizi su come controllarli. Avevo quasi fatto del male a mio fratello, quindi mi ero obbligata ad andarci più cauta.

Sfogliando il diario mi ero resa conto di quanto la mia vita ruotasse attorno a Michael. Il suo nome era presente praticamente in ogni frase delle pagine che avevo davanti. Non volevo leggere quello che avevo scritto. Faceva troppo male. La tristezza mi travolse e io lottai contro il bisogno di piangere. La mia vita non sarebbe più stata la stessa senza di lui, ma che scelta avevo?

Sussultai quando sentii qualcuno colpire il davanti del furgone... e forte.

Rob russò e cambiò posizione, ma non si svegliò. Il grosso tizio che mi guardava da davanti il cofano del furgone aveva un sorriso malvagio sul viso e con un cenno del capo mi indicò il negozio. Alle sue spalle, altri tizi corsero nell’edificio, e ognuno di loro era armato. Quello grosso, invece, rimase davanti al furgone.

“Oh, merda! No.” Bloccai le portiere, incerta sul da farsi. Da quanto avevo capito, avevano intenzione di fare una rapina, ma Joshua era ancora là dentro. Dovevo andare ad aiutarlo. Dovevo fare qualcosa.

Vuoi davvero rischiare la tua vita per lui?

Lui lo aveva fatto per me.

Scrollai la spalla di Rob. Avevo bisogno di qualcuno che mi aiutasse a trovare una soluzione. Il tizio grosso si spostò verso la portiera dal lato del conducente e iniziò a strattonare la maniglia. Ma in quello Stato erano tutti grossi e spaventosi? No di certo.

Spintonai Rob con più forza.

“Che c’è?” Si ridestò di colpo e si asciugò la bava dalla bocca prima di voltarsi verso la portiera. “Ma che diavolo...?”

“Joshua è nel negozio. Questi tizi stanno per fare una rapina. Dobbiamo fare qualcosa.” sussurrai. Mi aspettavo di andare in panico, ma a quanto pare non ero in grado di avere una reazione appropriata alla situazione.

L’omone si mise a scuotere la portiera sempre più forte, cercando di entrare. Poi, il grosso rapinatore si bloccò di colpo, inclinò lievemente la testa e poi si fiondò all’interno del negozio.

“Oh, doppia merda.” Rob allungò la mano verso la portiera sul suo lato, ma io gli afferrai il braccio.

“Cosa stai facendo?”

“Mi trasformo e salvo il tuo compagno.” Mi lanciò un’occhiata e scese. Mutò e si lanciò all’inseguimento dell’omone, ormai quasi arrivato alla porta. Il tizio urlò e con uno scatto corse via.

Sbuffai e mi avviai verso il negozio, anche se non ero sicura di poter essere di qualche aiuto. La mia magia funzionava solo con i grollic e quei tizi erano umani, da quel che avevo potuto vedere. Uno sparo attirò la mia attenzione e affrettai il passo. L’ululato che si sollevò tra le grida mi fece venire i brividi.

Entrai nel negozio e mi bloccai. Brividi freddi mi scorrevano lungo la schiena. Perché avevo pensato che a Joshua servisse protezione?

Una scia di sangue attraversava la corsia davanti a me e potevo sentire l’inconfondibile suono di un animale che mangiava. Mi si rivoltò lo stomaco. Non riuscivo a vedere cosa stesse accadendo a poca distanza da dove mi trovavo. Voltai i tacchi e uscii nella luce del primo mattino, ispirando profondamente. Rob non si vedeva, ma potevo immaginare dove si trovasse. Salii di nuovo sul furgone e tirai le gambe sul sedile, mentre metabolizzavo la realtà della mia nuova vita.

La specie di Michael discendeva dagli angeli o da qualcosa del genere. Non si era preso la briga di spiegarmelo. Me ne aveva parlato un po’, ma non mi aveva detto tutto. Ora ne sapevo più di lui. Quelli come lui erano feroci angeli combattenti, ma erano umani nel corpo, nella mente e nello spirito. Erano morti nella loro vita umana ed erano tornati più forti, con il sangue angelico che scorreva nelle loro vene. I grollic erano bestie ricoperte di pelle umana per gran parte della settimana. A volte mi sentivo come se fossi entrambe le cose, eppure non appartenevo a nessuna delle due razze. Ero umana, la settima discendente di Bentos, e avevo la capacità di controllare i grollic. Non ero una di loro, ma avevo poteri che Michael e quelli come lui avrebbero ucciso per possedere. Mi ero messa a scrivere un diario ed ero arrivata a quelle conclusioni.

Basta! Ritorna al presente, Rouge!

Bloccai le portiere e presi il diario di Bentos, andando verso le ultime pagine mentre si scaldava tra le mie mani. Perché mio padre non me l’aveva portato via, quando ci eravamo trovati faccia a faccia? Di sicuro sapeva che l’avevo infilato nel retro dei miei jeans. Doveva essere in grado di percepire la sua presenza, così come me.

Più vicino.

Sollevai lo sguardo quando quelle parole sussurrate riempirono l’aria attorno a me. Joshua era in piedi davanti al finestrino sul lato del conducente, con un ampio sorriso sul viso. “Sblocca la portiera.”

Premetti il pulsante di riapertura e cercai di tenermi occupata. L’ultima cosa che volevo era vederlo ricoperto di sangue. Forse non era selvaggio come Rob, ma lo dubitavo molto. Salì e  fece un sospiro soddisfatto mentre io tornavo a concentrarmi sulla pagina del diario che parlava del potere dei tre. La prima volta che ci eravamo incontrati, Rob l’aveva chiamato ‘la forza dei tre’. Era forza o potere?

Faceva differenza?

Certo.

Doveva essere così.

“Dov’è tuo fratello?” Joshua avviò il motore e mi accarezzò la gamba.

“Era fuori a occuparsi di uno dei tizi che pensavo stessero per rapinare il negozio.” Gli lanciai un’occhiata, cercando di capire perché pensasse che lasciare la sua mano sulla mia coscia fosse okay. Giusto. Eravamo compagni.

“Mi sono occupato degli altri tre. È bello avere artigli e zanne. Vincono sempre, contro le pistole.”

I suoi occhi brillavano come se fossero stati collegati a una presa della corrente. Non c’era sangue sul suo viso, ma il sorriso che mi rivolse mi fece venire le farfalle nello stomaco.

“Immagino sia così.” mormorai e tornai al libro, allontanando la sua mano dalla mia gamba.

La portiera alla mia destra si aprì e Rob saltò dentro, un sorriso animalesco sul volto. “Accidenti, è stato divertente!”

“Vero?” Joshua ridacchiò e portò il furgone lontano dal negozio.

“La presenza di Jamie porta sfortuna. I guai seguono la mia povera sorella ovunque va.”

Ringhiai appena e feci scorrere le dita sul triangolo in cima alla pagina. Non mi ero sbagliata, la notte sulla spiaggia. La visione del libro, lo Siorghra e me era chiara. Allora perché non aveva funzionato contro Bentos?

“Ehi, mi senti?” Rob mi diede una gomitata nel fianco e io gli scoccai un’occhiataccia in risposta.

“Riescono a sentirti tutti in questo Stato e anche in quello vicino.” borbottai e chiusi il libro. Il peso del mio fallimento era troppo per me. “E mi chiamo Rouge, non Jamie.” gli ricordai.

“Che problema hai? Sembri molto più sconfortata di quanto dovresti.” Rob colpì la mia spalla con la sua e sorrise.

“Vediamo. Ho perso il mio ragazzo, non ho sconfitto il nostro caro papà assassino, ho visto Joshua massacrare tre uomini e te che davi la caccia al quarto come un gatto con il topo. E, ciliegina sulla torta, sto cercando una soluzione per un enigma che continua a cambiare.” Inarcai le sopracciglia. “Saresti felice come una Pasqua al mio posto, con tutto questo casino?”

“Ehm...” Rob si chinò lievemente in avanti e si schiarì la voce.

Joshua venne in suo soccorso. “Beh, lascia che ti aiuti. Il tuo ex ragazzo è un Cacciatore e i Cacciatori sono stati creati per uccidere quelli come noi. Tu devi stare con qualcuno che sia come te, nato e cresciuto come te. Tuo padre è in giro da un po’ per una ragione: è terribilmente potente. Il fatto che diventerai come lui è spaventoso, certo, ma è il fulcro del tuo futuro, Jamie. Sono tutte cose molto positive. Il tempo guarirà le altre ferite. Smettila di pensare al passato e vieni a danzare con me nel futuro.”

“Oh, bel discorso.” Rob appoggiò la schiena al sedile e mi fece un cenno quando scossi la testa.

“Bello, vero?” Joshua mi prese la mano e me la strinse. “Davvero. Troveremo una soluzione insieme.”

Mi tenni i miei commenti per me, anche se probabilmente avrei dovuto attaccarli entrambi. Nemmeno conoscevo Joshua ed eccoci lì ad attraversare gli Stati Uniti con lui come guida. Odiavo essere chiamata Jamie. Mi faceva sentire la figlia di Bentos. Rouge, il nome che usavo, mi faceva sentire come se fossi figlia di mia madre.

Joshua aveva accennato tempo prima al fatto che sua madre fosse una donna piuttosto potente. Era una strega? E in quel caso, aveva insegnato qualcosa a Joshua? Aveva il potere di alterare il mio umore o di piantare immagini nella mia testa? C’erano troppe cose che non avevano senso, ma non ero stata cresciuta tra i grollic, quindi forse la mia era solo ignoranza.

“Incontreremo i tuoi lupi, in Colorado?” chiesi, anche se non ero sicura di voler sapere la risposta. Avere intorno molti più grollic oltre a quei due mi sembrava orribile.

“Tecnicamente, sono i tuoi lupi.” Rob strattonò la sua cintura di sicurezza, prima di sganciarla e ruotare la spalla. “Ecco, così va meglio.”

“A proposito...” Joshua mi lasciò la mano e si chinò in avanti, strizzando gli occhi per vedere tra la nebbia che avvolgeva la strada davanti a noi. “Avrei bisogno di riavere il mio branco.”

“Perché?” Incrociai le mani saldamente e me le misi in grembo. Il suo tocco mi rendeva insopportabile la mancanza di Michael e mi faceva sentire una traditrice più di quanto non dovessi.

Joshua ridacchiò. “Perché sì, Jamie. L’Alfa sono io e tu sei la mia compagna.”

“Come ti pare.” Mi appoggiai al sedile e chiusi gli occhi. “Mi chiamo Rouge, non Jamie.” lo corressi, di nuovo.

“Guai in paradiso.” Rob mi prese in giro, pungolandomi un fianco.

Lo scacciai via con la mano. “Non ne so niente, del paradiso. Sono bloccata all’inferno e sto iniziando a sciogliermi.”

“Oh! Buona anche questa. Inizierò a segnarmele. Potrei farne degli adesivi per la macchina, quando arriveremo alla nostra nuova casa.” Rob mosse le sopracciglia, rivolto verso di me.

“Mettiti gli auricolari per un minuto. Voglio parlare con Jamie.” La voce di Joshua era autoritaria e nonostante mi aspettassi un rifiuto da parte di mio fratello, giusto per fare lo stronzo, non fu così.

Rivolsi la mia attenzione al bellissimo ragazzo che guidava il nostro mezzo di fuga. “Smettila di chiamarmi Jamie. Per favore, Joshua.”

“Scusami, Rouge. Non so perché continuo a farlo. Cioè, tuo fratello ogni tanto ti chiama così e ormai lo considero il tuo nome.” Sollevò una mano . “Lo so, lo so, non lo è.” Imboccò l’autostrada e sospirò. “Senti, so che non capisci tutto quello che sta succedendo, ma ti ho dimostrato di essere dalla tua parte.”

E...? chiesi in silenzio. Volevo fidarmi di lui. Io e Rob avevamo bisogno di lui più che mai, ora che avevamo lasciato Michael. E se un giorno avessi dovuto scontrarmi con Michael? O Caleb? Che ne sarebbe stato di noi? Sospirai. Dovevo dimenticarmi di Michael per proteggere il mio futuro e quello di mio fratello.

“Ho bisogno che ti fidi di me e che diventiamo una coppia.”

Battei le palpebre, sorpresa, e lo fissai dritto in viso. “Diventare una coppia? Non ti conosco nemmeno.”

“Ma lo farai, piccola.” Mi lanciò un’occhiata e con una mano coprì entrambe le mie. “Quando arriveremo in Colorado e ci sistemeremo, te lo mostrerò.”

“Mi mostrerai... cosa?” Ingoiai la paura che saliva dal mio petto. Se questo tizio pensava che mi sarei accoppiata con lui... era fuori di testa.

“Ti mostrerò cos’è il vero amore.”

Mi tornò in mente il viso di Michael. “So cos’è il vero amore.”

“Non nel modo in cui lo intendiamo noi. I Cacciatori hanno i loro simboli esteriori, le collane. Noi abbiamo una connessione interiore che non può essere spezzata.”

Anche loro. Le loro collane erano simboliche, come una fede nuziale. Forse Joshua non ne sapeva molto sui Siorghra, ma non avevo intenzione di spiegargli quello che sapevo. Avevo sentito la connessione con Michael. Sembrava scomparsa, ora che non ero più con lui, ma ero pronta a giurare di averla sentita. “Allora perché con te non la sento?” Ero piuttosto certa di conoscere il motivo, ma avevo bisogno di vedere quanto in là si sarebbe spinto nella nostra conversazione. Non ero per niente a mio agio.

“Dobbiamo unirci.” Mi strinse di nuovo la mano e il mio stomaco si contrasse. “Fare l’amore.”

Non volevo concedere il mio corpo a nessuno che non fosse Michael, e con lui era finita. Mi limitai ad annuire e mi voltai a guardare il sole sorgere davanti a noi.

Non c’era motivo di discutere, perché non sarebbe successo. Mai.


Capitolo 2

––––––––

Per le quattordici ore successive continuai ad addormentarmi e risvegliarmi. Fu un viaggio da incubo. Ero esausta per la battaglia, per la mancanza di sonno, per la fuga, per tutto quanto. Volevo leggere il diario o scrivere il mio, ma ogni volta che prendevo uno dei due e mi concentravo, mi veniva la nausea. Il peggior mal d’auto di sempre. Era come se entrambi i diari non volessero che li guardassi. Alla fine rinunciai e li ficcai nello zaino.

Joshua e Rob si alternavano alla guida e molte delle conversazioni con mio fratello mi furono utili per ricordarmi che non ero sola e che non dovevo prendere nessuna decisione improvvisa che involvesse Joshua o chiunque altro.

Per qualche motivo, non mi sembrava che il punto di vista di Rob fosse completamente corretto, ma lasciai morire la cosa. Non sarei comunque stata in grado di discuterne. In più, non ci conoscevamo da molto tempo. Era cresciuto con i grollic, mentre io, d’altro canto, non ne sapevo ancora praticamente niente. Pensavo ancora a loro come al nemico, non come alla mia famiglia.

“Siamo quasi arrivati.” borbottò Joshua, raddrizzandosi e stiracchiandosi sul sedile del passeggero.

“Come fai a dirlo? È buio pesto, là fuori.” Sollevai lo sguardo su un cartello che diceva che ci trovavamo a circa trenta chilometri da Colorado Springs. “Ah... il cartello.” Sorrisi. Avrei potuto dire ‘momento da bionda’, ma i miei capelli erano color mogano rosso scuro e avevo l’impressione che quella battuta sarebbe stata inutile, quella sera.

“Il cartello aiuta voi, ma io ho memorizzato questa zona. Visto che sono cresciuto correndoci per lungo e per largo, sarebbe stato difficile il contrario. L’aria è più pulita quassù, e più fresca. Senti il calo di temperatura?”

“Mi si continuano a tappare le orecchie. Sento solo quello.” Rob ringhiò lievemente e accese il riscaldamento. “Come fa a fare freddo in piena primavera?”

“Siamo piuttosto in alto. L’altitudine vi darà un po’ di problemi, all’inizio, ma vi ci abituerete.” Joshua indicò più avanti. “Prendi la prossima uscita e svolta a destra. I miei avevano un cottage in fondo alla strada. Se ne sono andati ormai, ma la casa è ancora lì.”

“Non sei più tornato qui da quando vivevi con loro?” Lo guardai, sbadigliando sonoramente.

“No. Al mio branco piace essere sempre in movimento. Da quando tuo padre ha imparato a usare ogni grollic su cui riusciva a mettere le mani, ci siamo dati alla fuga. Odio il pensiero di essere un pupazzo nelle mani di qualcuno, quindi ci siamo dati da fare per non rallentare mai abbastanza da incrociare il suo cammino.” Joshua scrollò le spalle e si piegò in avanti per parlare di nuovo con Rob. “ È la seconda strada sulla sinistra. Segui la strada finché puoi e ti ritroverai in un vicolo cieco che punta verso il lago. La casa è sull’altra sponda.”

Immagazzinai tutte le informazioni e mi resi conto che avrei dovuto restituirgli il comando. Non me l’aveva più chiesto, dopo la prima volta, e me ne ero dimenticata. Non avevo intenzione di comandare un branco e onestamente non avevo nemmeno intenzione di rimanere lì troppo a lungo. Non l’avevo ancora detto a Rob, e tantomeno a Joshua. La mia missione e quella di Rob era quella di scoprire la verità, e la verità non si cela mai in un unico posto, ma si sposta, proprio come un branco di lupo nomadi. Più o meno come Joshua.

“Amo pescare. Il lago è ghiacciato in questo periodo dell’anno?” Rob accese gli abbaglianti e rallentò giusto un po’ mentre affrontavamo una curva stretta dietro l’altra.

“No, ma è freddo. Estremamente gelido. Ed è più pericoloso del ghiaccio. Sta’ attento, se vuoi entrarci. Ti congeli le chiappe nel giro di pochi minuti.” Joshua indicò di nuovo. “Parcheggia lì accanto agli alberi.”

L’oscurità era rischiarata dalla luce luminosa della luna piena sopra di noi. Lasciai vagare il mio sguardo sulla zona circostante. Sugli alberi spuntavano i primi germogli e la superficie del lago luccicava sotto i raggi della luna. Era una vista serena e meravigliosa.

“Non c’è il rischio che io entri in acqua, farò già fatica a costringermi a fare una doccia. C’è qualcosa nell’acqua che mi dà i brividi.” Rob rabbrividì e parcheggiò. “Allora, ragazzi, siete pronti per una lunga notte di sonno?”

Guardai l’orologio e sbadigliai di nuovo. Erano le tre del mattino e il nostro viaggio era durato ventiquattro ore. Visto che ero il tipo di persona che non riesce a dormire in macchina, ero decisamente più interessata a infilarmi a letto, piuttosto che a congelarmi a morte nella doccia... o una cosa del genere.

I ragazzi scesero dal furgone e io feci per scivolare verso il lato di Rob, quando sentii Joshua chiamarmi.

“Jamie. Vieni qui, lascia che ti aiuti.” Allungò le mani verso di me e io mi immobilizzai, sapendo che sarei sembrata una completa idiota se non avessi accettato.

Sgattaiolai fuori, senza la forza di correggerlo sul mio nome. Mi strinse in un saldo abbraccio, chinandosi su di me per strofinare il naso contro il mio. “Mi dispiace per tutto quello che hai perso, ma ti prometto che ce la metterò tutta per riempire il vuoto.”

“Ho solo bisogno di tempo. Non posso sforzarmi di affrettare le cose.” Mi allontanai da lui, odiando quanto fossi deprimente, visto che lui era tutto ciò che qualsiasi ragazza sana di mente avrebbe voluto.

“Va tutto bene. Cerca solo di non metterci troppo. Ti stavo cercando da un po’.” Rise e fece scivolare la sua mano nella mia.

Come mi sarei sentita, se Michael si fosse messo a fare le coccole a qualcun’altra? Se si fosse rannicchiato contro di lei e le avesse preso la mano?

La nausea mi assalì e mi premetti la mano libera sullo stomaco, gemendo debolmente.

“Che succede?” Rob si avvicinò abbassando lo sguardo sul mio addome, con gli occhi color ambra più accesi del normale.

“Ho lo stomaco sottosopra.” Mi bloccai, ritirando la mano da quella di Joshua mentre cercavo di decidere se dovessi vomitare o meno. Mi sentivo come se ci fosse del veleno dentro di me. Uno strano pensiero mi attraversò la mente: era possibile che fosse perché avevo lasciato Michael e gli avevo restituito il suo Siorghra? La separazione era come un veleno per me. Scossi la testa. Era impossibile. Ero un grollic, non una Cacciatrice.

“Respira profondamente. Abbiamo passato moltissimo tempo in macchina e non hai mangiato molto.” Joshua si mise di fronte a me mentre il mio stomaco sembrava rivoltarsi di nuovo. “Forse l’altitudine ti sta dando problemi.”

“Sto per vomitare.” Mi allontanai da entrambi e corsi verso il lago, passando per una stretta apertura tra gli alberi che lasciava giusto lo spazio per un piccolo sentiero.

Riuscii ad arrivare sulla riva prima di crollare in ginocchio e svuotare completamente il mio stomaco del suo contenuto. Le lacrime mi bruciavano negli occhi mentre il mio petto si contraeva con forza. Avevo bisogno di Michael, o anche di Grace. Mi erano sempre stati accanto e si preoccupavano per me, sempre e comunque.

O almeno, lo avevano fatto.

Mi sfuggì un singhiozzo quando mi pulii le labbra con la mano, cercando di rimettermi in piedi su gambe tremanti.

“Ehi.” sussurrò Rob, aiutandomi ad alzarmi. “Stai bene?”

“Penso di sì.” Mi asciugai le lacrime. Non ero pronta a mostrarmi così debole davanti a mio fratello.

“Prenditi il tuo tempo. Ne hai passate parecchie.”

“Sei andato a letto con Grace?” Non sapevo da dove mi fosse venuta quella domanda, ma mi sfuggì prima ancora che avessi il tempo di ricacciarla indietro.

“No. Volevo, ma...”

“Ma cosa?” Mi guardai attorno, chiedendomi dove fosse Joshua.

“Sta mettendo la barca in acqua. Dobbiamo raggiungere la casa con una cavolo di canoa! Sai che finirò in acqua e annegherò? È così che funziona la mia fortuna.”

“Rob, perché non sei andato a letto con Grace?” Volevo picchiarlo per averci provato, ma volevo anche conoscere la risposta.

“Volevi che lo facessi?” Rise e si guardò alle spalle quando ringhiai.

“Rispondi alla domanda. Ho bisogno di saperlo.”

Quasi mi aspettavo che mi avrebbe chiesto il perché, ma non lo fece. “Non è un grollic.”

Spalancai la bocca e sentii lo stomaco rivoltarsi di nuovo. Mio fratello non sembrava per niente uno di quelli che facevano caso alle differenze di razza. Era un teppista, un combina guai, uno che infrangeva la legge volontariamente. Il fatto che lei non fosse un grollic non poteva essere l’unica ragione.

“Cosa?” Afferrai la sua manica, cercando di farlo tornare indietro.

“Non è naturale, Jamie. Sono quello che sono e, anche se il sesso è grandioso, voglio una compagna.”

“E non pensi che lei avrebbe potuto esserlo?”

“So che non potrebbe. Non conosci proprio niente della nostra specie?”

“No... Non lo so davvero.” Incrociai le braccia al petto, le gambe che vacillavano.

Rob mi passò un braccio attorno alle spalle. “Questa è una conversazione da rimandare a un momento in cui tu non starai vomitando l’anima e io non starò affrontando la più grande paura della mia vita.”

“L’acqua?”

“Diavolo, sì, l’acqua.”

“Sai nuotare?” Lo guardai mentre ci avvicinavamo alla sponda. Guardai Joshua finire di slegare la barca, con la sua stazza muscolosa. Sarebbe stato più che perfetto, se il mio cuore non fosse rimasto prigioniero nello Siorghra di Michael che avevo abbandonato sul suo letto per farglielo trovare.

“No, ma non dire niente. Non voglio sembrare un pappamolla.” Rob mi lasciò andare e andò da Joshua, aiutandolo e parlando di nuovo con lui del tempo.

Mi voltai e alzai lo sguardo alla luna. Gli avallamenti scuri sulla sua superficie donavano maggiore fascino al suo mistero. Michael stava bene? Stava guardando la luna in Florida?
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